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Il senso
della formazione liturgica

p. Giuseppe Midili, O. Carm.

egli ultimi cinquant’anni, ripren-
dendo le istanze del movimento
liturgico e per dare seguito al

principio di partecipazione al mistero ce-
lebrato, la formazione liturgica è divenuta
una delle priorità ecclesiali di maggior in-
teresse. A ragion veduta si è sostenuto
che la consapevolezza teologica e litur-
gica della celebrazione avrebbe restituito
la liturgia al popolo e il popolo alla litur-
gia. Così la maggior parte delle iniziative
in ambito di pastorale liturgica ha sempre
tenuto in altissima considerazione per-
corsi che favorissero una comprensione
degli elementi celebrativi, una prepara-
zione remota alla celebrazione, in vista di
una preparazione prossima, attraverso
l’approfondimento dei testi biblici ed eu-
cologici. Tutto questo perché ciascun
membro del popolo di Dio giungesse a
una partecipazione alle celebrazioni che
fosse piena, attiva e consapevole. Qui ov-
viamente si vogliono solo richiamare al-
cuni principi e offrire alcune indicazioni a
proposito della prassi formativa.
Si devono distinguere almeno due aspetti
della formazione. La formazione alla litur-
gia e la formazione attraverso la liturgia. Il
primo si riferisce al fatto che la liturgia ce-
lebra ed esprime il mistero di Cristo, quale
mistero di salvezza che si realizza nell’oggi

della Chiesa. La formazione alla liturgia e
alla celebrazione ha come obiettivo aiu-
tare ministri e fedeli ad accostarsi e com-
prendere il senso della presenza e
dell’azione di Cristo nella liturgia, attra-
verso la fede. Dalla celebrazione del Con-
cilio a oggi, sacerdoti e laici sono stati
coinvolti in molteplici e valide iniziative
che permettessero di approfondire il
senso teologico, spirituale, pastorale delle
singole componenti celebrative. In que-
sto modo la struttura sacramentale, il le-
zionario, l’eucologia sono stati oggetto di
riflessione, investigazione, approfondi-
mento, divenendo sempre più parte del
vissuto di ogni battezzato. Infatti una
comprensione meramente intellettiva è
assolutamente insufficiente. Nel contesto
della formazione liturgica l’acquisizione
di nozioni da manuale può essere pre-
messa, non obiettivo. Non basta che chi
partecipa alla celebrazione conosca il rito
o sia in grado di compierne la forma
esterna. La mera conoscenza delle “cose
della liturgia” non basta: dal cuore deve
scaturire una motivazione profonda che
trasforma le azioni della vita perché essa
viene influenzata dall’esperienza celebra-
tiva.
La formazione attraverso la liturgia è
esperienza descritta nella Costituzione
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Sacrosanctum Concilium (n. 33): vi si legge
che la liturgia è principalmente culto della
maestà divina, ma è anche fonte di istru-
zione per il popolo fedele. Le azioni litur-
giche hanno in sé una forza pedagogica,
formativa, trasformante. Infatti tutte le
volte in cui si ascolta la Parola, si prega, si
canta, si agisce ritualmente, la fede dei
partecipanti è alimentata, le menti sono
sollevate verso Dio per rendergli culto e
ricevere la sua grazia. Il registro della pa-
rola dà al linguaggio simbolico un’inter-
pretazione. Il simbolo per sua natura non
è univoco, ma nel contesto liturgico ri-
ceve dalla parola una chiave interpreta-
tiva. L’unione armonica di parola e gesto,
rito e preghiera, rende la celebrazione
esperienza di vera lode al Padre e di pro-
fonda formazione. 

Tuttavia le istanze ecclesiali di formazione
in vista della partecipazione si sono scon-
trate, e ancora oggi si scontrano, con al-
cune precompressioni e resistenze. Da un
lato il sostrato di mentalità diffusa si
fonda su un’idea passiva di assistenza alla
celebrazione, in cui uno o più attori
si impegnano a “fare” il rito, mentre la
maggior parte si limita ad assistere, con
ruolo simile a quello del pubblico di uno
spettacolo. Anche se il fenomeno va ridi-
mensionandosi, qualche presbitero (l’età
poco importa: giovane o anziano cambia
poco), si sente l’attore privilegiato, propo-
nendo o imponendo i propri gusti e le
proprie sensibilità, lasciando a margine il
bene dei fedeli. La Costituzione Sacrosan-
ctum Concilium offre alcuni principi di alto
spessore: la liturgia è la prima e indispen-

sabile fonte dalla quale i fedeli possono
attingere il genuino spirito cristiano e
perciò i pastori d’anime in tutta la loro at-
tività pastorale devono sforzarsi di otte-
nere una piena e attiva partecipazione di
tutto il popolo alla liturgia, attraverso
un’adeguata formazione (n.14). Il testo
prosegue con una esortazione ai sacer-
doti perché, impregnati dello spirito e
della forza della liturgia, divengano mae-
stri della comunità. Da questo scaturisce
la necessità di un continuo aggiorna-
mento e di un luminoso percorso di fede.
Sempre trattando del tema formativo oc-
corre registrare un altro fenomeno, un po’
più diffuso, ma in via di estinzione. Sono
ormai tanti i fedeli che hanno seguito
corsi di formazione liturgica, scuole di
preghiera, seminari di approfondimento
sui sacramenti, sulla prassi celebrativa...
Alcuni di loro vorrebbero relegare l’as-
semblea a un ruolo marginale, quasi di
comparsa, monopolizzando servizi e mi-
nisteri, in forza delle conoscenze che
hanno acquisito. Lo scopo della forma-
zione personale non è finalizzato a con-
quistare un grado, uno status, un ruolo
all’interno della comunità. Alcuni pen-
sano: ho frequentato il corso di forma-
zione per i lettori, quindi solo io proclamo
la Parola, sempre. Ho partecipato al semi-
nario sul servizio liturgico, e così ho con-
quistato il diritto di stare accanto al
sacerdote durante la celebrazione, ogni
volta che ci sono e solo io (o insieme ad
una élite circoscritta di persone).
La formazione è dono ricevuto, che deve
essere trasmesso sempre, non è per sé,
ma per gli altri, a servizio degli altri. La
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Chiesa è desiderosa che tutti i fedeli ven-
gano formati a  quella piena, consapevole
e attiva partecipazione alle celebrazioni
liturgiche, che è richiesta dalla natura
stessa della liturgia e alla quale il popolo
cristiano ha diritto e dovere in forza del
battesimo (Sacrosanctum Concilium, n.
14). Ogni persona che è presente alla ce-
lebrazione è chiamata a coinvolgere gli
altri, ad animare gli altri. Non esiste il
gruppo degli animatori, che anima l’as-
semblea, destinataria dell’animazione.
Esiste un gruppo che, mettendosi al ser-
vizio degli altri, offre l’opportunità di par-
tecipare a una celebrazione ben curata,
ben partecipata, in cui non primeggiano
alcuni, come attori, relegando gli altri,
l’assemblea popolo santo, a una parteci-
pazione di secondo grado, inferiore.
Chi ha frequentato con spirito autentico i
corsi formativi, grazie ai quali ha com-
preso meglio il senso del celebrare non
avrà dubbi circa il proprio ruolo: non en-
trerà in conflitto con i sacerdoti creden-
dosi maestro, non si proporrà (o imporrà)
per svolgere un incarico, ma siederà all’ul-
timo posto, come servo operoso e de-
voto. Chi ha frequentato il corso di
proclamazione della Parola è chiamato in
parrocchia a offrire ciò che ha appreso,
non come arrogante maestro di una
scienza che non possiede, ma come umile
servitore, che ha ricevuto il dono di acco-
starsi in maniera più cosciente al mistero,
e apre perciò la strada agli altri.
Ogni desiderio di escludere gli altri dal
servizio, di monopolizzare un incarico, di
resistere alla conclusione di un mandato
è segno che la formazione è stata inutile,

perché è rimasta a un livello di nozioni e
di praticismo. Solo la docilità del disce-
polo rivela che la liturgia ha toccato il
cuore del credente, rendendolo pronto al
servizio, pronto alla responsabilità, ma-
gnanimo verso chi non sa e non conosce,
ma vuol apprendere, e quindi ha diritto di
sapere.
La vera formazione liturgica apre alla litur-
gia, opera di tutta la comunità, opera del
popolo convocato dal Padre, che si ra-
duna nel nome della Trinità, per parteci-
pare all’unico sacrificio del Cristo.
Altrimenti non è autentica ecclesiale for-
mazione liturgica, è vuoto narcisismo, di
cui il mondo è già saturo.






